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quefta Predica fatta da

me nel giorno.dellaJìta

Fe/ìa nelfamojb *TempiodellaCafa Pro-

féffa defmi Padri di Napoli ; epercheso

bene effèr grande la dedottone dell* A. V*

•uerfo il Santo , e F infinita mia obligationc

alt immenfabenignità dt lei cosi richiede ?

, l'offèrtfto, e frejèntoi giovando

mi
-
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Mt ilcredere , chejt come legradira il leg

gere, il raccordar/i le 'virtù di ^n sìgran

Santo, ch'ella *và tuttavia coniftupore dd

mondo imitando; così non ifdegnara quefto

nuouo , benchépicchiofegno detta, mta fer-

uità> e riutriènZaatlafua Sereni/situaper-

Jònay a cuifregando da Dio longhezj^a di

•VÌM> con profondo inchino , bacio humilif-

Jhnàmtnteia ve/le . Di ,Auerf<t lt^$.di

Settembre 1614.- v- -, : ,- . .-.v: ; •' , : . ,t • 4

Dell' A. V. Serenifsiroa

.

Humilifit feruo* & Oratore indegno .*

), Placido Padìgr
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Còme il Gloriofo Patriarca S.
*.-*. • •»

"''-! affembrò vna fiamma ' ardeti'fsi iti a: .'

*.-*.

M.J..J a eenencip, e

«*' '•',•• -'fitto de} profsimo efer-

citata. .' 1 i

Et eritlumen Jfraelm igne , & Sctnfìus

n fiamma, tt) faccendetufi
j ^-^ /

deuorabitur^ina eius. ),:'-/

 

ON

tutti fpiegiiti i ftioi giotteuoii

effetti, molta tempo prixna_^

eh' cUa foccedeflfe fu anno-n);-

ti ara al mondo da' Profeti Ix

venuta del figjinol di Dio ia

canne. ECaia preuedcndorclt€

l'Incarnato Verbo haueada-»

" -.i

eflerqudlo, che douea rau-uiuare le mortificate»

e poco men che aride piante de' Popoli,e da naffia-

te, e rinfrefcape l'inarAeiiata terra, con {imbolo di

ruggiada , e di pioggia fpiegoHa » tonte (fii defuptr, Efaia

éf nubetpluant iujittm ; e ci fu dopo, dichiarato da_»

Dauid, che non- già pioggia tempelteuole , ne ru-

.,giada inondante doiaca tal auuenimento aflembra-

rei ma pioggia piaceuole, qual è queIJa.j che fenza

remore fu'l vcllodifeende; rugiada diletteuolca_,

'guifa di cuci ftillicidi , che con diletto in terra ca- •

fcano, VefcendetftcutplHKtA MVtlhtì..t & f Salm-

Vn'al-
 



Efaii 1 1.

Sal.7r.

Lue. ii.

lob 3!.

s

Vn'altra volta egli medefìmo considerando, che

l'ytilità , e l' allegrezza di tal venuta a guifa di foj-

uiflìmo odore douea per tutto 'I mondo fpargerfi ,

la fpiegò fotto nome di odorifero fiore, di cui tante

foriero le foglie , quanti erano i doni dello Spirito

Tanto , Ò" fai de radice eius afcendet , & requìe/cet fuptr

rt queleum

che feguc-,.

.11 Sereniamo Re Dauid penfando , che 1" irrcar--

tiato Verbo hauea dapafcer tutti,c dar forzar iut

ti di ringioue.nirfi , il fimigliò al miglior frutto del

Monte Libano , JuperextolUtur JuperLibanum fruttai

.tius, frflorebunt de Cattiate.

Venne egli finalmente in carne", e volendo an-

/ch'cglifauellare con /imboli, e conmetafore , con

vna differente, arati alle già dette contraria la

fua venuta fcouerfe , ignem, diffe, veni mittert 49

Ufieam , & quid voto ni/i, -vtM'tleat ì non rio io recato

Interra rugiada, pioggia, -fiori, o frutti, ma fuoco,

^& altro io non cerco , fe nonche arda, e confumi.

Deh Dio , chi noniftupiràdicotefto voftropara-

doflo. Voi raecjefimo ponefte le parole in bocca.»

a' Profeti, e facefte lor dire , e' haueùate a venire a

guifa»di'rugiada, di pioggia, di fiore, e di ftutto,e_j

poi il contrario fu dalla vollra bocca-vdito, percio».

•che dicefte di hauer recato/fuoco, e che'lvoftro

penfiero non era di rinfrefcareìlmondo,ma di bru-

giarlo, igwn veni mittertin terrami e che cofa è pivi

contraria alla rugiada,alla pioggiaja ifìori,a i frut

ti del fuoco? IgnueJivfyueadftrditiQmm dtuorant , &

omniaeradieMugemmino, diffe Giobbe ; fe adunque.^

con quefto fuoco fi ha da brugiare , e confumma-

re il tutto, come farà la voftra venuta gioueuole è

come
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còme fi potranno da noiTvtilità di quella pattici-

pare ? Ben ditte Chrifto, bignori miei>che fuoco re

cò egli,, e noa altro poteua egli recare» per farci at

tualmente participare deirvtilità della fi» venuta;

perchè non mai potrà il mondo profittar^ dalla.»

venuta dell'humanato Dio, se egli non è prima in

focato . Ma biiògna fapere ,, che fuoco fia corefto*

per intendere il miftero . Non altro fuoco potrà

egli eflere,fe non quello.di cui Iddio è ripieno,P«« Dent> 4i_

tuui igniiconfuv.mfnstjiifuoco di amore , e di perfefr*

ta carità, Dtut ibarit^ifl-, è neceflaricradunque> che i.ioan. 4.'

di queflo fuoco arda Ja tèrra, e'I cuor humano per

riceuerpoi dalla pioggia ,. e dalla rugiada celeftt-»

profitto. Vdite digratiaDauid. Cwwo/ait sor mt& Sal. }K

taira me, fy in meditatone, mea txbràtjutigmi \ eccolo

ripieno,del fuoco-dei diuincr-amore ; Loquutmfunt in

Jii>gu4tqta}£cco chcfubito apre egli la bocca»eiho-

da la linguale chiede ,eftà attendendo il rinfrefca-

mento della pioggia e della rugiada celefte con 1*-

rémiflìone delle colpe>r'"u0«""4'» vt "/"&?*?priufc

Conobbero quefto.miftero i Santi da Dio illumi

nati, e tutti a gara per euer refi partecipi delle gra-

tieabboB4cu«»U> che recò la venuta di Dio in caf-

nc, ccrcorono d'in4cica*fi4i quefto celefte amore.

Ma veriffimo e (Napojijwia)che fc moiri neJla pre-

fcnte vita vfcirona infiammati dalla fornace della_j

carità celefte , più di tutti infocatone venne colui,»

il quale flcomc htbbe nel cuore,e nello flendardo,

fempre mai iniprefloii nome dell' infocante Giesù,,

così infine nel proprio nome recò= fuoco; del OJo^

rie^Q/PatriarcaSrlgnatio vòidire». di cui facciamo

li&ggj con Ghicfa-^anta foknne rimembranza ; (i
•"" — .-- -- - f---- - f€ ---- - A V N

che

 



ehèféio non fono errato di lui parmi , chefipotrà

intendere l'apportata Profetis,d'Efaia. Eritlumen-*

l/raeltnigne, jy SanSiuuiuf insamma, crfaccendetur, o*

deaorabitur fyìna tius Fauellaua egli inuero del ve

gnente MefTìa, di quello , che-come lume fra le te-

•fiil. 1 1 1. nebre del mondo apparir douea , Exortum tfi intent*

triilutaenreflit. Sarà , volea egli dire , quefto lume

a guifa di fuoco,perchè l'infocarà-del celefte amo-

* .». re prima, che<olla pioggia,e cella ruggiada lo rin-

frcfchi;. Ma che cofa vedrafsi dopo quefto di ft-u-

* :'£ 'J • 'pere ? Sanfiuttitu infiamma , &/ucctndttur , & deuoro-

biturjpinaeius,q\ìel\ó che degnamente fi potrà chia

mar Santo;sì per hauergH fatto egli -reuelacione di

^ particolar protettione; sì per hauer fra rutti i Santi

honorato la compagnia di lui del proprio nome_^»

'infiamma, &futcendetur, ér deuorabiturjpina eias, gran*

demente accefo , & infocato vedrafsi , altro non_*

aflemb'rarà egli, ohvna ardentifsima fiamma baft».

iaole5 & efficace ad accendere ogni agghiacciato

.'calore , ea confummarè tutte le fpine de gli errori»

& in confeguenza dell' vtilità della fua venuta lar

gamente partecipe.

^r douèndo io hoggi in breue Ipatìo di tempo fami

-faggionamcnto di quello , nelle cui Iodi le più for-

• bite , & eloquenti lingue de i più fcelti oratori in—

-varij tempi con iftupore vniuerfale sù<]uefto Per-

•^amo fi fciolfcro;sù quefto foggetto fondare il mio

• difcorfo , e Jnoftrerouui in fua lode, com'egli foffe

•flato tutto infocato del diuino amore >fi che di lai

fi poffa dire , Sanfìui eiuìinfiamma ; e come queftat-

fiamma non già otiofa,ma fempre in profitto altrui

ii fofle efercitata,drA"^'tor»^ àeuorabtturffin*titu.

• Non vi fpiaccia Signori in quefto eftrcmo C^WQ

n del
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del rabbiofo Icone il fentlr fauelfar di fuoco;perchè

oltre l'effer quefto fuoco , che allegra , & illumina,

non che brugia , e confuma ; quefto folo puo re

carci la rugiada celefte , che'l fuoco della noftra^

dannofa concupifcenza ammorze .

Quattro forti di amor in quello picciol mondo

dcH'huomo vado io , Signori , confidei ando > e fo

no appunto corrifpondenti ai quattro elementi.che

nel gran mondo fi veggono . lì primo è l'amor del

ie ricchezze, e de i beni temporali, e quefto mi pa

re , che corrifponda alla terra, percioche fopra co-
fe terrene è fondato . Amore a tutti commune^ , é

perche a maxima, vjqut adminimum omnet aaorititjlu-

dent . L" altro è de' piacieri lafciui, e fenfuali corri-

fpondente all'acque; che perciò, come notò Alcia-

to , finfero gli Antichi, che la dea Venere era na

ta dalle fpume del mare ; amore altrefi commune,

Che perciò a tutti indifferentemente^ fé precetto

S. Paolo jfugitefornicationem. L'altro è il defideno i.Cor.tf.

delle grandezze, e delle dignità corrifpondente al

l'aria, fondandoli per lo più i pe nfieri dell'ambitio-

fo in aria ; difiderio anche a tutti commune ; per

ciò efortòciafcunol'ficclefiaftico, W/wn, |»«4f«*' EcclJ.-

fttris . L'altro è quello , ch'ai vero fine rimira , che

rifguarda il Ciclo, corrifpondente al fuoco , e que

fto in pochi fi ritroua,& è quello,che in noi richie

de Iddio; perchè fe tutti gli altri ci fono fouerchi , e

dannofi, quefto è neceffario . e faluteuole ; percio

la legge data da Dio fu '1 Sin iy eflendo leggeri

amore, perchè altro quiui non (i comandaua> eh a-

mor di Dio , e del proflimo, fu detto , ch'era legge

di fuoco , a" i» àtxier» eiusignetle*.

Orquantofoffedi quefto fuoco amore ripieno

B S.Igna-

 



5..Ignatioh>tbbi^mfv noia: utndcre.'K quanto a

queflo rifolutamete dica, ch'egli perfe&ilfimamen

te amò Dio i e'I proffi no , fi ch<?- dal primo giorno

della fua conuerfione > infino atf'vltrmo- termino—

della fua vita altro non adombrò egli , ch'vna fiam

ma ardentifsima di carità, &S*nfttu etut infamata .

Y^niaroone alle proue..

Del vero innamorato di Dio dice S. Ambrogio

n.(?l ferroone de aiTumptionejche non ha egli nè mo-

db,oètennine.rveU'aaiare,e ch'egli fcmpre mai pen-i

fa a quello * oue già vnavolcafirso.il Tuo pen/ìero ,

an.fir ne/ut taodum^nèc attua fvgitat, qfiàw quod dtligit f e

chi arriuò al njmium del amor di Dio fé norrlgna-

tio ? chi.quafi riamò tanto Dio , quanto era da Jui

amaco fé. ooolgnatio ?. dkeil Pre:&Qo. Criftomo

e.molto be.ne > che niuno de gli amanti terreni, flafi

p^ire impazzato per amore può eflcr così inflamm:|-

tttdLqudrobbiedo.>.cli'egli ama>, fi come è Iddic*

accelb dell''an)irac rtoftre i Ntmo.aiMatorum carmttum,

ttMm(iJìtJupr*modu*n. tn/Jmens> itàfxjndejcere poieit in

HWiirtm dtle.SÌ<tfu*,ficut Otta effùndttur in Amore anima-

rum-noftuMumi Ecconela ragione ; perche egli folo

patfa il termine, e nonfi lafcia circonfcriuere da'

raodi , efcendo infinito amante . Or chi potrà ria

mare tanto Dio 5 K'natio vi rifpondo-io-. So bqne ,

che dalla creatura huaiana finita non fi può forma-,

revn, atro infinito intendilo di amore corrispon

dente all'infinito amore di Dio , ma con vn arto in

finito eftenfiuo, cioè con vno amore fempre mai in

tutto-'lcorlò-dtlla vita continuato,e non mai ìnter-

rotto fi può compenfare l' infinità inrenilua t. che

gii repngna> e pagare in quella maniera, che fi può*

il-giuito prezzo dell'infinito amore diDia. Or che

altro,
 



Il

'altre fi vide in tafto il torto della *ita d'Ignat-fc

nel perrodi Iui, ch'vna fiamma ineftinguibile , Vtu

«continuata carità verfo Dio , adunque in quella.»

maniera) ch'egli potca al1' infinito amor 4ilui cor-

_

Di più il noftro Padre S. Gregoriohom. a 5. fu-

pcr illud, fi tu fuftulifti eum, dice; Vit4tnar'ubat tgt.

<rtjoiet in antmot <vt qaem ipfeftmftr cogitai , nullum alium

vrtdat ignorare ; quindi fi fcorge la forza grande del

l'amore , che non folo cattiua il penfiero di colui,

oue rifiede, fi che ad alero non gli fa pcnfareche-»

all'obbietto amato; ma gli/àtencr per fermo, clit

ciafcuno akresi ftia sépre attorno airilteflo obbiet

to ingombro col penfiero . Così fu veduto nella.»

Spofa della Cantica fimbolo dell' anima innamora

ta di Dio > perche «Ila del continuo ad altro noa_.

•penfaua* che al fuo amato Spofo,dauafi a credere»

che tutti hauelfero lo fteifo penfiero > li che notu*

folo di lui addrmandaua alle figliuole di Sinn, fuc^»

totnpagne>ma adogmmo,che le fi facciu incontro

diceua, KÙmqutmdt/y>it <inimamtavidtflisi & Ignatio Cant''*

tenendo fempre fiffo il penfiero al fuo amato Dio ,

che perciò fi vedeua fouente attratto da' fenfi , «_»

'follcuato, etiandio materialmente da terra, voi eiia*

e fi adoperaua, che tutti fimìfmeate a lui fcmpre_>

mai penfaflero ; che perciò volfe , che la fua -Cora- • .

pagnia foffe chiamata nonxi' Ignatio,tnadiGiesù>

actiochè inGiesù^Jicui haucuano il nomc,haucf- :

fero i fuoi difcqsoli fempre mai il penfiero riuolto.

Ma lafciarno tutte 1' altre prone » e badici folo

quella di Chrifto , ^uit diligit mt^ftrnwntmmium-^

itruabit , jyAdtum <vintetKus,& inats/ìonem-apttdtttmf*- 'oia' **

t Due fcgni fi hauecanno di colui» che daddo-

B 2 ueio
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iiero amaDio, vno dal canto di lui , l'altro dal lato

di Diois'egli amara diddouero Oio,ofleruarà i pre

cetti di lui , & Iddio andata con modo particolare,

.ad habitare , e a dimorare con lui . Deh Dio , che

non contento Ignatio dcll'olfcruanza de'voftri pre

cetti, pafsò a i confegli ; non contento de i tre voti

ordinaridi Rcligiofi , pafsò al quarto dell'andare a

gl'infedeli , & ouunque fofle piaciuto al Sommo

Pontefice,fenz'hauer aiuro-,non appagato di quefto

pafsò all'opere di fupererogatione , e dopo le graiu

penitéze de' digiuni,del dormire in terranei feruire

a gli fpedali,di baciar,e di fucciare le piaghe de gì -

infermi,cercò sì efquifitaméred''mitarui,che fé voi

tue. i», dicefte » *&nem v*n* mittere tn ttrrami fe voi nel corfo

della voftra vita andafte fpargendo fuoco di carità,

e colla voce, e coll'efemplo; egli altre sì andò fpar

gendo fiamme, e non ad altro attefe , che ad opere

profitteuoli al profsimo. Andafte voi adhabitar

con lui , e fu veduto non folo da i miracoli maraui-

gliofi , eh' egli operaua ftraordinariamente , quafi

poteftatem habens;perchè voi habitante in lui,ope-

rauate per luiinon folo dal liberamente inimagina-

bile, che gli foccedeua da tutte le calunnie , e per-

fegutioni , che ben vedeuafi ambrato quel che di

cefte pel Dauid, cumtpfo fumtn tribuiattone , enpiam

o. t»m, ma di quegli eftafi fi continui, e marauigliofl,

publicati , e veduti tante fiate da moiri , da i quali

ben fi conofceua la voftra Compagnia, & anche la

dolcezza di quella , che da' fenfi lo diftraheua , e-*

follcuaua_».

. Ma veniamo Signori all'amor del profsimo, per

chè ben fi sa, che qui cófifte la perfettione,e ouin-

di perfettamente la qualità dell' amor di Dio fi CQ.

nofce*

 

 



ti
nofce, che per t\ù,plenitttdo legis tfl dilettici. • ; , Ad R.OBJ.IJ.

, Due .cofe fecóndo me potranno moftrarci vn-«

h uomo amante del proflìmo. Prima il vederlo af

faticare per la falute di lui , perchè a parere di San

Gregorioj pfobatio dihSì'tonii txbibitio e/i o/ww,eflTendo

quefta opera più d' ogn' altra gioucuole > potrà an

che più d'ogn'altra prouarci l'amore di chi sì fatta

mente opera . Secondo> il vedere fopportare l'im-

perfetrioni del profilino, cofi dice il P. S.Agoftino,

quantum portas, tanturn amai, Jì dc/ìutjii portare , defitti/ti

ornare, E quanto fi affaticò Ignatio per 1' acquifto

del fuo proflìmo? quanto patì egli per la falute del

l'anime? a che altro egli artendea fe non a quefto? r

egli a guifa di S. Paolo in iftrettiffimo carcere rin-

clrulb non defìftea di predicare la parola di Dia ,

come fu veduto in Salamanca , ntrouandofì quiui

•prigione; fi che egli dalle carcere confplaua, e fta-

biliua ndla patienza delle tribulationi coloro, che .\ ;•• .•?

in gran numero erano coi fi a vederlo,e a confolar-

lo,laonde con Paolo potcs.dlre,^i>oroautem<v/quead *'Tim. *.

vtneula, non fole fciolto dalle catene, non folo in_» *

iftato di libertà, ma riftrctto , & auuinto nelle car

ceri mi affatico a procurar la j&lute del proffimo >

perchè cofi richiede l'anior di quello , che noniftà

in me legatQrf.n';: ';:•'"),•. .

Con quanta patienza poi fopportò egli l' imper-

fcttioni del fuo proflìmo per1 acquiftarlo in quefta^»

guifa ? ne fa ben'teftimonianza chiara quel , che_-»

patì egli in Parigi, doue pofpofe egli la propria ri-

putatione alla falute dell' anime , e non curandofi

digiufta d;fefa, a tcmno,che gli era oonfpirarp có-

tro per inuidia^fi contentaua anzi di effere pubJica^-

bà«u:o,e fuergognato, che la malignità de"

fuoi >
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fuoi'perfegt»R9riÌbfl"c fcouwà : Ma gli venne

difeh dal Cielo.,fichè conosciuta la Tua innocenza?

tutta la vergogna > che gli fi apparctchiaua glifi-

(ulto in lode, & honore.

;Ma piacciaui Signori a dire, che -da^due capi fi

•può adeguatamente conofcere la quàiità'dejramor

del proflìmoin quello,ouerificde, prima dal penfie-

TO , e -dalla follecitudine , eh' egli dimoiila attorno

.all'amato òbbietto; perciò diceaS. Gilberto difc

.
.» cane. ^ fjìjo^itudo qutdam. fecondo dal vederlo fofferirc

con diletto ogni gran cofa per quello , perciò^delU

3.Cor. 13. -charità dicea S. Paolo, che omniajuffert.

Inuiafi Chrifto Signor noftro con tre amati Di-

•fcepoli all'horto di Getfemani per dare alia (uà paf

iìone principio , e quiui gionto , -volendo fare ora-

tione, da loro alquanto fi difcofta,^ dice, che lo

:Marc.;i4. ^fpetrino, finche di orar tfnifca ,/»/<»'^'f *>»"«'*;

dam.illùf, & ortm . Comincia egli .ad orarerma nò vi

fi rrattienemQlto.non vi fpende turta lanette con-

Uc' 6' forme alfuo folito, che bene fpeffo.'™^™*™" m

crattoni Dtt , ma appena ha egli detto alcune poche

parole vna fu a breuiflìma preghiera fpieganu , che

fubitofi alza dall' orare , 'e viene adauertire i tuoi

difccpoli, che ffiano dcfti, e vigilanti , e che ancox

eglino faccitio orar ione per fuggir la tentationc_j,

cfoè la tribiilat*one.,e'J danno, che poteualorofuc-

cedere , fe perauuenrura erano da' iuoi nemici fo-

praoionti, vigilate, & orate,vtnon intrctit in tentatori\

Ritorna dopo quetto a far laftefTa oratione di prima,

e fimilmcntca vn tratto la finitele fi alza per eior-.

tare ixlifcepoli) fi come già fatto hauea ; ritorna ad

^Mer^,

,efa

  



rXeh o mio Signore , che ora-

interrotta è cjuefta , che voi fate io caretta^».

Benedetta oottc^che coft volete voi da quei vattrt

4'ifcepoli? biadiate loro, perauuentura quel poco

formo $ o pure volete voi , che ftiaao vegghianct» ,

per pocerui difendere dall' aflfalta di voftn nemici,

che (tate di ponto in pò ito affettando? Ahche_^>

cbaritatt innata e/t foiltcitudo quadam , temeua CfH di

qualche danno di quei fuoi cari dìfccpoii > di queìh

che'»A»"»^w>» e perciò lafciando-egli di orare,. Ioln »•

e di faueliare (foll'eterno fuo Padre di eQfa>che tatb»

to gli premca» elianto era la propria vita, ben tre*>

volte coàtanra folli•<. itudine venne a ricordar loro*

che vegghiafliro per potere alla pre£a di lui fuggU

K, e faiuai l\ -, che perciò andando egli incontro a>*

Q uda , e a fuoj fcguacf, & addumndando loro chi

ccrcaftero , quem qu<tritn ? efltradofi loro fcouerto *

^/""^fubiro'feguitò a dire, e manifeftòil fuo pri- loan. 18.

mo pen,(\t ro,./* tfgo me qturitìs finite hai ubirtì che {«_,,

^cremano lui , laftiaffcro fenza nocumento i fuoi

amati difcepoli.

Prima che la Spofa diuina amaflfe perfettamente

il fuo Spofo,noa troppo volentieri gli dauavdienr

zaj& aIJerichielte,& alle picchiare, ch'egli di not^

tctaivpole faceua aH'vfcios non d^gnaua alzarftdi

letto, e vertirfi, e elargii vdienza; e làpeadojch'egli

«xn tanti difagi Itaua la noite allo fcopcrco , & alla

pioggia attédendola,e fentendodchiamate, e dire»,

tptriruibiforor meajjwnfa , quit caput meumplenum ejt ro-

rt, & cincinni metgutiiinotfium ; ella di entro il letto

rifpondcU3gli,/*¥w/«»«< w< tunica mea, quomodaindua»

iìltà lnuif>edtsmeQì,quomodàcotnqìtinAbO'ilhs} ma appe^

na poi iifentìidi vera-catkà.trafitta,. vitlatrato-chM-t.

tatt-  



tati tgofwn, che fubltd , e fcnz'a effere più eh famati?

e pregata dal letto , oue ripofata gìacea alzofli ad

aprire alio òpofo , furrtxivtaperiemdiìe&omeoi e ri-

trouando , ch'egli fi era partito , cominciò ad alta

voce a chiamarlo, e con gran diligenza a cercarlo,

qu<efiui illum, <jr non inueni, vocaui, & non refpondtt nìbii

c non hauendo da lui rifpofta , né ritrouandolo al-

Tvfcio» con periglio della propria vita per tutti i la

ti della Città lo andò cercando , c fpiando a_»

tutti, fe di lui noua alcuna fapeflero,?"* vitos,&pla.

ttai,qu*fiui, fiuta diligtt anima meat nùm quem dùigit ani •

ma mea-oidiftiiì E non potendolo in modo veruno ri-

trouare , per quanti le fi ferno in contro il mandò

cercando , facendogli a fapere eh' ella per amor di

lui languiua» nunttatt dikfto ateo, quìa amortlanguto , e

dimoftròfaen anch'ella appieno,che charitati inna

ta eft follicitudo quaedam.

Souuengaui quanto al fecondo del Patriarca^

Giacob tanto teneramente da fua madre amato , c

del icamente allenato , che andando fuo fratello al

-campo a lauorare, egli ne rimanca a fpaflb in cafa-,

c dormendo quello in terra alla campagna , egli in

morbido letto a cafa ne giacca . Valfene €gli in_»

Mefopotamia s'innamora quiui di Rachele, & offe-

rilce a Laban padre di lei di feruirgli fette anni pur

che glile dia per moglie . E che fatiche penfate-j

voi, che in feruitìi tanto lunga egli patate?V ditelo

da I ui medefimo . Diùt no8ùq-, ttjìu vrebar, &ge/u,fu-

v«n' 3 '• J giebatfrjomnus aboculii tneìs, egli di giorno, e di notte

tempo patiua elìremo caldo , e freddo , e non mai

poteuano gli occhi fuoi pigliar fonno , per dare al

corpo dopo le continue fatiche qualche ripofo.Gli

fu neceffcrio di fcruire fette altri anni per haucrla,

e non

 



•
e-n5 per qifefto firitirè egli ad<K&rp,inafeguitò ai*

che fette altri anni con akretanti parim&Ma f«M»i'(

tu cominciata. Màfappiamodilgrauacome gli par' •

reuano tanri ft«ri,e fatiche^ 4l'araore>ch egli poc-

taua a Rachele erano cotanto addolcite, chequat-,

tórdeci anfci di continue fatiche ;, pochififimi, e bre-

uiflimi giorni gì i. affembrarono , vie***** M t™'

(titi pr<* Magnitudine amarti*

Maritorniamodi gràtia aTl^Spofa,vditeql ch'eHa c«t. t.

Ci dice .' Fafetctiìia m*r* dih8a* meai mìbi , tnttr vbtr*

tata cotnwOrAbitur''Tef'o io il mio amato fpofo.a gut-'

fa di vn mazzualino di mirraifrà le mie poppe.Fauvl

lando il noftro P.S.'&ernardo dellalmirra nell'efpov

fìtione di qfto luogo dice,ch'è amara,durai& afpra»

e perciò è (imbolo della tribulatione , mirri* avara,

rtt, 4ura,&" afytra, tribuluthiumfigwjìc*** Se così è* ad*i

dunque,e vuoi perciò la Spofa difle^eialtro cllfcdi'

jirefenrè rton-riteuc dal fuo Spofo; oh.ftamaBezDe»B.

tribulationi,perchè fotto nome diminatiuc» dumaz-'

zuolino ciò ella fpicga'Mo fteflb P.-S.B<?rA.ritp&lc*

quia kuii amanti -, perché fé bene grande e il'fiitcio'

. della mirra amara,c'hà elUnel petto, cioè gratti fò

no le tribulainoni , che per amor,del fuo Sp jfo ella

patifce; niétedimancoveffendo eila amaete.ogni gra

patimento per quello-l'è! dolce» eleggiotitij&wttyk

tntrrb* dUettus mem «*&. Così haueremo intclligéza

di dae Iuoghi,ché paiono affattp oótrari aella ì>crtè

tura. Parla S. Giouannt de' precetti diinni , e die*,

che non fono akramcti graui, pr*"Pttàiugrauianoa, ,.

fant, ne fauella Dauid,c dice il coatrario.cioè.ch'ef-

ièndofi egli efcrcitato nell'offoruanza di.queUib hi

caminato per iftrade.mal^gcwcrli, e ftflicc '

vtrb* iabtorum tuofum tgofi^o^uivMì.dtfr^

C*<-•..''. L4

 

 



Aog. de nar. «fobio il P:S. AgoftihO

-<9- fàMìètòlÌf^|R*fftfr*' l'vno, e l'alerò e .vergono ,

difficili, e maiageuoli le .((rade de diuim. pretti ? -.

chi non è innamorato di Dio ,wafcfiMi*c,d.Jettc- L

«Oli a chi è dell'amòr di lui ripiew?. :•.<:.- , r ' •

OrdMi'fóllicitudine dimòftrò Ignatio attorno alla »

fallite del proffimo ? dicanlo i pellegrinaggi m;pic-

rufalem, e in Roma ; i viaggi fatti più volte in lipa-

fina,Ie die continue^predìehf,* cflbftatioi>i^tì **&•

Fìc^'oratio-nije carenti, le battkure,.le tribu^tioni,

eidrfagi,chepeTla fallite del profsimo , eperlacrv

cluifto.dell'anime egli in.tutto'l corto :della lua vijjT;

virilmente foffciO: : E quaiìto.gli era dolce,e.grj*:

: to ogni patimento per amor di quelli $.11 d.moftra-.

lia ben egli, tnentrechè nelle carceri , nelle sferza."

, thè gli veniuan fatte da, J>er-^

•,di quelle coitie

--,-,v., .-r e fa«egiubilauft>

bSadoU fiwiipVrfegucorrcon benedittipnire

oritiqrti. Ah tite xatuDftraUatbé dire/Tere vero ama

te* é'che altTÒmet petto non albepgaaa ,-che \

£strt\**- \ Ai r»**rir*ì *r\^»r-fr>f-1 L C7* StWCfUS Citi* /n/r^™'
JJitLl lili ti Ul C **l"ll'«» 'f**-1 -*fc* ****'

Fiamma nu»-auigliofa> e miracolofa . Fra i,

<^i« d^lajflatoìa pafiGanro noi annoverare qu<

AìornaMv^ggrama della calce, «iua, biq«wfe-*

Jn^H'bli^BOflidihioilra'tl fuo calore ^ ma get-

™.</poi nèH'acque > in manieraqiL difcopte ,i eh?. ft

bollire le fidfle atquei;Grifactadivfro»cl»e3 c>h^>.

che fuol' efler riodfimento del fuoco, fpegna quella,

della calce; e I'acqua,che fuolè fpcgnerlo,ma|gior^

mente Io accenda^ .e'i cTifcopra» iimbo'l •'•-"' "

della carità chrìftiaha), q-pàrticoiannentt

 



il '(bo'ardot^ ->erchcìénefyèffo;l'i3<ndr

•fpirk u al e per fóteretò tmJtrani dipiene fefafuafaafe

orta neHJi(i<ne <letie iri-balationi,aHorapiuch«ii*
porta n

mai fi acct-ìide, quello ftpunto cht.»a!rc dir.

' viKènttttur p.iw^r,, .jn&tperbifiKUl Silo.»,

pure 1' empio nemico contro di vh vero amante-del

fuaproflìnto, e co le molte tribulatiom,con le qua-

-Ir oh affligge' ìkorpó,cercht pure di fpegncrii il fuo

JcòPdéllà carità> che'nel petto di'Iuiialbcrg.t, chok»

4Jinjo s'affìcicàrà e*li; perdochè tanto più.c6an-

^ariftafi'marauigliofa , allò fprurzirc dell'acque

tkftè ti'ibdìationi , il ferro foucnte del cuor pieno

dì carità infocaraffi , e là calce viua entrc* i' acqiic

rrio'ftrarà rnaggiòrmérjtè il fuó ardore. E così appó-

to auemaa adlgnacio;percioehèquato pia edipee

lafalute del pròffimo-patiua t rahto piùa tnrouipa-

tirhenrf s'inuigoriaai laonde parrtii,ttìe cella Spfcfi

pbteffeegli d.rc,^*"'»»^*^»»fw*B'r*'ir«crt^artrt'

.(ba'itatea£nèfjlumi»a4bi'uentilitM'it honfold tutte le

perfeguti©ni,e tribulationidè'^^èrfihaomtfii nò

*han potuto1 mai fpeghertni il fuoco deMa carità; ma

he meno tutri i fiumi delle pene infernali fé mi sboc

cattero Urabboccheuolmente addolfo, potiebbono

vna fumili a di quello fnìotzarmi. -^- ••

• Fiamma marauigliofa, e miracolofa, che nell'ac-

que.e ne i ghiacci naturali etiandio bruggiaua;così

•ftà l'altre heroiche attiorti di lui leggiamo, <:he per

' ritirar vn giouane dal peccato di lalciuia fi pofe egli

di notte tépo nudo entro l' acque fredd.flìmc fotto

vn ponte,per doue hauea quegli a pattare, e quindi

• efort andalo lò ritenne , € col freddo fuo gli fpeafe

: il dannalo fuoco d-Ha cóncupifcenza carnale^

' fi'anuna imavcnfa, che «on potédo ette; rincbiu-
~
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Tfathquéfionoftw conosciuto mondo fenepafsò

infino all'altro nuouo,e quiui fpargendofi l'infiam-

'Oiò in«»(aniera,che Io fe reftare del fuo Gicsù diua-

pato>£ arfo. Chi non ha vdito Signori quefte fia-

ime d' Ignatio in perfona di fuoi difcepoli , che nel-

Tindie nuoue,nel Giappone, nel Perù, e nel Meflìr

co, per amor di Chritto hanno fparfo il fangue , Se

-' han ecreato con lajpredicatione, co'gli miracoli , e

;<onk4mei?feittdittere di martiri infiammar tutr,i

del diuino «mote i Infine a noftri tempi ; che dicp

-jìo • ? infino ad hoggi ii fentono quefte nuouei.fi chue

ora con l'vltime lettere dal Giappone fi. hà.che 1 4.

Padri delia Compagnia d' Ignatio hànofotfetto vi-

tilmenteil martkioifrai quali altri entro le fiamme,

•.atcefì nel pettojdi piu.v^iace fiamma di charità al-

• eando gli occ hi al Ciclo, e cacando co'gli Serafini'»

• Sanéiui, Sancitili Santità, bau mandato inficine co l.e
~\ * *.^^ • ••* " * • *' • f

«toro accefèvofiii^rartìflae vi è più infocate a Dio,.

• Fiamma . ardenti^inaa. adunque . afìcmbrò Igaa t io,

,Mafiamm;tnoa mai oùoia, ma femurc operante

in profitto dell'anime,,o- Juciendttur t & dtuorabitur

fytna tius.. Non eraalwo Signod il pendero d'Igna

tio, che fiamma,ardente aflejnbraua» fé non quello

fteifo, c'hebde Qiesà, ck'cgli cercaua 4'imirarft_^ ..

3»c. tr> Ignem, difTe qjiellQ»-?*»* miuere in ttr'ram , fr quid volo

• injitM aratati & Ignauono;Bbramaua altro-, che_^>

Spargere pet tutto il, fuoco delta fuacatità» e hru-

• già>tiitri con quello. A ciò attefc egli iniutto'l tè-

po delJa fua vita,nó folo per s*è,ma anche per mez-

zedifuoi difcepoli,che perciò hanenciogii fparfi. ini

meno di vn anno» per tutta Europa, ^fiica, & Alia.

• ,non died« loro altee precetto di, ojjelio,^*^*

weindiit, & irjammau^t E Chi
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ftà vrua,& ardente; perciocnè qucfti fono qucTPa-

dri, che con I1 indeftlTb minifterio de' Sagratnenri,

e con la continua parola di Dio predicata non foto

nel'e ChiefCiC negli Oratorij,mi etiandio nelle pn-

bliche piazze dileguano il ghiaccio dé'cUori-de gli

oftinati peccatori,e dell'aaior di Giesù l'infiamma

tilo. Benfisàpfrtirto (o Nipjlì) quanto fia la_

Compagnia di Giefu profKteuole a tutro'l mondo..

Quante Città fono neirRuropa,ne!!'Afia, nell'Afri-

.iC3,neI Perù, nel Meflico, nel Giappone, e nrll'Indie

Orientali) tante fono (e rrombe,cne ad alca vóce il

"ridicono.cpuoi tu ben piùdogn'altra Cirri teftifi-

èarlo.méttechè vegg£do più d'ogn'altra ogni gior

no i marauìgliofiprogreflì i che nello fpiriro fanno

(quefti Padri.pi.ù d'ogn'altra anche del profittò par

tecipi . Mail voler aggrandir quello farebbe vn ag

giungere luce al fole . Ben da sè rifplende la Com

pagnia d'Ignatio • e di Giesù . Ben fi vede queftal,

fiamma ardcnte,e luminofa ftar del continuo impie

gata a beneficio del.profilino . Conchiudufi addun-

Cjue, che S*n£ìut ttut infltmma, &facctndetur, o. deu».

rabttur (pitia ttut.

O fcliciffimo Ignatio,ch.e cotanto del diuino fuo-

co partecipafte . Potrò ben io paragonami a. quei

Santi animali, che con tanta marau^Iia furono di -

moftrati ad Ezecchiello^ perché fe di loro ci refcrì

egli medefìmo > che haaeanoilvolroa guifa di car-

boni accefì, e di luminofe lampadi, **"** ajpettus corti,

quafi ctrbonum ignit ardentiti m>CyquaJt affettili lapa daru

voi tutto fiammeggìante.e luminofo appanfte.Anzi

a quelli vantagiolb, perciochè fe eglino lontani da

;Dio,così aflembrauano;voi a paragone del fuoco di

Cimflo, fiamma ardente afltuibruiie, erit lumen^*

Ifrael
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